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A poche ore dal ritiro dei carri armati israe-
liani da Ramallah, il nuovo governo palesti-
nese si è riunito ieri sera per la prima volta
sotto la presidenza di Yasser Arafat nel quar-
tier generale del rais nel capoluogo della
Cisgiordania. In apertura della seduta, Ara-
fat - in un breve discorso trasmesso in diret-
ta dalla televisione palestinese - ha annuncia-
to che «nei prossimi giorni» fisserà la data
delle elezioni amministrative, legislative e
presidenziali nei Territori. Descritto come
«provvisorio» - rimarrà in carica fino alle
elezioni - il nuovo esecutivo è nato in condi-
zioni eccezionali, anche a seguito di forti
pressioni interne e internazionali. Non ha
ancora un suo programma ben definito e
Arafat ha affidato a un apposito comitato
ministeriale l’incarico di elaborarlo. Il presi-
dente palestinese mantiene intanto lo sguar-

do sempre rivolto agli Usa, arbitri del con-
flitto mediorientale. Oggi, è atteso a Washin-
gton il ministro della Cooperazione Nabil
Shaath, incaricato di illustrare la posizione
palestinese prima del discorso in cui il presi-
dente George W.Bush dovrebbe annunciare
la sua iniziativa per una ripresa del processo
negoziale in Medio Oriente. Shaath, che in-
contrerà il segretario di Stato Colin Powell,
intende inoltre chiedere chiarimenti sulla
proposta di uno Stato palestinese «provviso-
rio» accanto a Israele, che si preparerebbe
ad avanzare il presidente Bush. «Non possia-
mo più accettare soluzioni provvisorie, dob-
biamo arrivare a un accordo finale», dichia-
ra Shaath alla vigilia della partenza, insisten-
do sulla necessità di «porre fine all’occupa-
zione» dei Territori palestinesi con il ritiro
di Israele «ai confini del 1967».

Al Qaeda torna a minacciare gli
Stati Uniti. Secondo l’ultimo pro-
clama della rete terroristica, gli
Usa dovranno subire lo stesso nu-
mero di vittime che a suo giudizio
hanno inflitto al mondo musulma-
no. Ovvero quattro milioni di mor-
ti.

Così afferma, riferendosi so-
prattutto a Palestina, Somalia e Af-
ghanistan, un portavoce di al Qae-
da, il kuwaitiano Suleiman Abu
Gheith, in un lungo articolo intito-
lato «All’ombra delle lance», scrit-
to per il Centro studi islamici e
tradotto sul sito dell’Istituto di ri-
cerca sui media in medio Oriente
(Memri). Con gli attacchi dell’un-
dici settembre, secondo al Qaeda, i
musulmani non hanno «ancora
raggiunto la parità» con le vittime
provocate nel mondo musulmano
dagli Stati Uniti. Per questo, Ghei-
th li accusa di aver sottoposto
l’Islam a umiliazioni e sofferenze
che nessun musulmano «può ac-
cettare poiché egli sa che l’impera-
tivo (divino) è che il mondo intero
sia sottoposto alla religione di Al-
lah». L’autore rivendica per la sua
organizzazione «il diritto di uccide-
re quattro milioni di americani, di
cui due milioni di bambini». «Ab-
biamo il diritto di costringerne il
doppio all’esilio, di ferirne e muti-
larne centinaia di migliaia di altri.
Abbiamo il diritto di colpirli con
armi biologiche e chimiche». Per-
ché «gli Stati Uniti conoscono solo
il linguaggio della forza, e la forza
è il solo mezzo per fermarli e libe-
rare il mondo musulmano dalla
loro morsa».

Hamid Karzai è stato eletto nuovo presidente
dell’Afghanistan. La Loya Jirga, l’assemblea
tribale afghana, ha votato a stragrande
maggioranza per un mandato presidenziale
che traghetti il paese alle elezioni politiche
generali, previste entro il 2004.
Karzai, di origine pashtun, già primo
ministro ad interim nel governo di
transizione dopo il crollo del regime dei
Taleban, ha raccolto 1295 voti dei 1554
rappresentanti tribali della Loya Jirga. Gli
altri sfidanti erano la signora Massuda Jalal
(medico che lavora per il Programma
alimentare mondiale), che ha raccolto 176
voti, e Mahfouz Nedai, votato da 83 «grandi
elettori».
Karzai era il favorito a ricoprire la carica di
presidente, visto l’aperto appoggio che molti
capi tribali e lo stesso ex-re Zaher gli avevano

pubblicamente dato.
La Loya Jirga, presieduta da Ismail
Qasimyar, nella giornata di ieri, aveva
accolto trionfalmente Karzai dopo il suo
intervento che aveva infiammato la platea .
Il neo-presidente aveva precedentemente
ringraziato tutti i paesi stranieri (tra cui
l’Italia) per l’aiuto dato all’Afghanistan
prima e dopo la guerra che ha fatto crollare
il regime dei Taleban.
La riunione dei capi tribali non era iniziata
nel modo più tranquillo: alcuni delegati della
Loya Jirga, infatti, avevano abbandonato
l’assemblea perchè non erano soddisfatti delle
modalità con cui Qasimyar era stato scelto
per presiedere i lavori.
Oltre ad organizzare nuove elezioni, Karzai
si troverà a dover ridimensionare il potere
ancora gestito da alcuni signori della guerra.

Roberto Rezzo

NEW YORK I vertici della chiesa
cattolica americana sono riuniti
per affrontare quella che monsi-
gnor Wilton Gregory ha definito
«la più grave crisi abbattutasi sul-
la comunità ecclesiastica»: lo scan-
dalo dei preti pedofili. Trecento
vescovi, in rappresentanza delle
quasi duecento diocesi sparse per
gli Stati Uniti, sono in assise a
Dallas per discutere i provvedi-
menti da adottare contro i sacer-
doti colpevoli di abusi sessuali su
minorenni. Per la prima volta dal
1919, anno in cui è stata istituita
la conferenza dei vescovi, anche i
laici hanno preso la parola: sono i
rappresentanti delle associazioni
delle vittime. La tensione in sala è
drammatica quando Peter Isley
racconta con le lacrime agli occhi

le storie di violenze subite all’età
di dieci anni, delle gite a pesca
con l’oratorio, quando era costret-
to ad appartarsi con il prete. Le
richieste delle vittime possono es-
sere riassunte in tre punti: la rimo-
zione da ogni incarico dei preti
molestatori; le dimissioni dei ve-
scovi che in qualche modo abbia-
no protetto i colpevoli; la conse-
gna alla magistratura di tutta la
documentazione utile a fare pie-
na luce sullo scandalo.

I vescovi hanno lavorato sino
all’alba di giovedì per mettere a
punto una bozza di documento
sulle linee guida da adottare a li-
vello nazionale, ma il testo – che
dovrà essere messo oggi in vota-
zione – continua a dividere i pre-
lati. Il dibattito ruota attorno al
principio della tolleranza zero,
«uno sbaglio e sei fuori», come ha
proposto il vescovo di Washin-

gton, accogliendo le richieste del-
le associazioni e della grande mag-
gioranza dei cattolici americani.
«Sono un pastore di anime e so-
no convinto che un prete che ab-
bia molestato dei bambini non
possa continuare a prestare servi-
zio nella chiesa», ha dichiarato
William Lori, vescovo di Bridge-
port.

Questa tesi ha guadagnato ter-
reno, ma incontra ancora l’oppo-
sizione di esponenti di primo pia-
no della gerarchia cattolica ameri-
cana. Il cardinale Bernard Law,
arcivescovo di Boston, sotto accu-
sa per aver continuato a trasferire
da una parrocchia all’altra sacer-
doti noti per portarsi in camera
da letto i chierichetti, diritto cano-
nico alla mano, si oppone a qual-
siasi obbligo di consegnare docu-
menti alla magistratura e difende
l’autonomia e il potere discrezio-

nale dei vescovi, «tenuti a rispon-
dere del loro operato solo di fron-
te al Papa».

Una posizione ormai margi-
nale, secondo Thomas Reese, di-
rettore della rivista dei gesuiti
«America», ma utile allo schiera-
mento che sulla strada della fer-
mezza cerca il margine della me-
diazione . «Non possiamo smette-
re di credere nella conversione,
nella capacità degli uomini di
cambiare e riscattarsi», ha detto
l’arcivescovo di Minneapolis, che
propone di risparmiare la sospen-
dere per i sacerdoti che abbiano
abusato di minori solo una volta
o due: dalla chiesa devono essere
allontanati solo i molestatori in-
calliti e abituali. Una teoria che
secondo molti osservatori mira a
proteggere più le gerarchie della
chiesa che non l’infanzia affidata
alle cure dei loro educatori.

L’incontro con una delegazio-
ne di vescovi ha lasciato l’amaro
in bocca ad alcuni degli ex bambi-
ni molestati che vi hanno preso
parte: «Ho letto le dichiarazioni
di un cardinale; ha detto che gli si
è spezzato il cuore ad ascoltare i
nostri racconti. Io non ho visto
lacrime sul volto dei vescovi e
neppure compassione. Mi ha col-
pito invece la freddezza, lo sguar-
do distaccato e quasi ostile».

L’atteggiamento dei vescovi
nei confronti dei preti pedofili e i
continui tentativi di soffocare lo
scandalo hanno gettato la chiesa
cattolica americana in una pro-
fonda crisi di credibilità. Un son-
daggio pubblicato ieri dall’istitu-
to Gallup afferma che il settanta
per cento dei cattolici condanna
l’operato dei propri vescovi e si
aspetta dalla votazione di oggi un
cambiamento radicale.

Francesco Peloso

CITTÀ DEL VATICANO Il rapporto fra vo-
cazione religiosa e sessualità va ripensa-
to, ci sono stati troppi ritardi, da parte
della Chiesa, nell'affrontare la realtà de-
gli abusi. Non esistono, attualmente, co-
munità preparate ad accogliere chi, da
omosessuale, voglia integrarsi nella vita
religiosa. Padre José Maria Arnaiz, segre-
tario generale dell'Usg - l'organismo che
riunisce i superiori generali delle congre-
gazioni religiose di tutto il mondo - ana-
lizza criticamente gli elementi di crisi
scaturiti dallo scandalo americano: ne
emerge una Chiesa che non ha saputo
confrontarsi con il tema della sessualità.
Il crollo di fiducia riguarda soprattutto i
giovani e comporterà un forte calo delle
vocazioni. E per i risarcimenti le congre-
gazioni hanno sborsato milioni di dolla-
ri.

Padre Arnaiz, come è cambiato il
rapporto fra la gente e le istituzio-
ni religiose in America dopo
l'esplosione dello scandalo?
«I religiosi delle congregazioni coin-

volti nello scandalo sono meno di quelli
diocesani, tuttavia questi fatti, gli abusi
sessuali, avranno senza dubbio delle con-
seguenze negative sulle vocazioni sull'im-
magine dei sacerdoti che ha la gente.
Abbiamo registrato però che c'è ancora
un buon apprezzamento per i sacerdoti
e i religiosi nel loro insieme. Ad ogni

modo ciò che conta - e che a noi sembra
particolarmente importante - è che, do-
po questi fatti, cambino parecchie cose
nella vita religiosa».

Quali sono a suo avviso, le priori-
tà?
«La sessualità e l'affettività sono de-

gli elementi prioritari quando si fa un
discernimento vocazionale. Questo è im-
portante quando i giovani si avvicinano

alla vita religiosa. Troviamo che in que-
sto campo - quello della sessualità e dell'
affettività - ci sono dei problemi seri.
Secondo me, attualmente, sono poche le
congregazioni religiose, i gruppi, le co-
munità che sanno aiutare una persona
omosessuale a vivere bene la propria ses-
sualità all'interno della comunità religio-
sa. Sono cioè poche le comunità capaci
di accompagnare bene, di integrare, una

persona omosessuale all'interno della vi-
ta religiosa. Poi ci sono delle conseguen-
ze negative, soprattutto fra i giovani, in
seguito alle notizie di questi mesi. Un
giovane può essersi fatto l'idea che sono
tanti i religiosi che hanno compiuto abu-
si sessuali. Tutto ciò ha creato un'imma-
gine che è molto difficile far dimentica-
re, un'immagine che per altro in alcuni
casi, corrisponde a verità»

Una maggiore comprensione, da
parte della Chiesa, della sessuali-
tà dei gay permetterebbe anche
una migliore scelta nella selezio-
ne di quanti aspirano alla vita reli-
giosa?
«Penso che questo è un altro aspetto

da tenere presente. Noi religiosi, in rela-
zione alla sfera della sessualità dobbia-
mo essere più attenti, dobbiamo impara-

re a conoscere meglio la nostra stessa
sessualità, e anche capire il discorso della
sessualità in relazione alla società nella
quale viviamo dove c'è un eccesso di
consumismo sessuale. È molto difficile
per gli uomini e le donne del XXI secolo,
in questo contesto, vivere bene la pro-
pria sessualità»

Dunque c'è stato un ritardo nell'
accettare una discussione aperta

sulla sessualità all'intero della
Chiesa?
«Penso che i criteri, su questo pun-

to, non sono stati chiari, soprattutto ne-
gli ultimi anni. C'è stata molta impreci-
sione su questi aspetti»

Fra le novità di rilevo, nelle pro-
poste dei vescovi americani, c'è la
disponibilità piena a collaborare
con le autorità civili nelle inchie-
ste sui casi di abusi.
«Per me con questo documento la

Chiesa si presenta come l'istituzione, che
fa più chiarezza al proprio interno su
questo problema. C'è da dire però che
tutto questo è successo con troppo ritar-
do».

Dal punto di vista economico,
quanto vi sta costando tutto que-
sto in termini di risarcimenti alle
vittime?
«Da ciò che sappiamo, ma ancora

non abbiamo i numeri definitivi, alcune
congregazioni religiose hanno dovuto
vendere i beni che avevano per poter
coprire queste spese. I casi più grossi,
dove sono state pagate le cifre più ingen-
ti, sono stati Canada, Usa e Irlanda. In
questi tre paesi le spese sono state molto
alte. Poi c'è da dire che alcuni hanno
pagato troppo e troppo presto, e quindi
ingiustamente, e hanno dato a coloro
che non avevano bisogno. Ora le cose
sono migliorate, ma c'è stato un momen-
to molto difficile, alcune congregazioni
parlano di spese per milioni di dollari».
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WASHINGTON Le radiazioni di una
bomba inesistente stanno avvelenan-
do l'aria alla Casa Bianca e al Congres-
so. Il ministro della Giustizia John
Ashcroft ha ricevuto una tirata di
orecchie da altri diretti collaboratori
del presidente George Bush, per ave-
re provocato in tutto il mondo un
allarme esagerato. Lunedì il ministro
si era vantato di avere sventato «un
complotto terrorista per attaccare gli
Stati Uniti con l'esplosione di una
'bomba sporca' radioattiva». Nel giro
di due giorni, dopo che la commissio-
ne della Camera per i servizi segreti
ha chiesto spiegazioni al capo della
Cia George Tenet, è stato chiarito che
la bomba non esiste. Esistono soltan-
to vaghi sospetti, e i portavoce del
governo sono costretti a rettificare le
parole del ministro della Giustizia. In-
tanto il suo collega della Difesa, Do-
nald Rumsfeld, è incappato in un in-
fortunio simile. Mercoledì, in India,
si era lasciato andare a dichiarazioni
avventate su presunte attività nel
Kashmir di Al Qaeda, l'organizzazio-
ne di Osama Bin Laden. Ieri è arriva-
to in Pakistan, ha dovuto subire le

rimostranze del presidente pakistano
Pervez Musharraf e alla fine ha ritrat-
tato. «Il fatto è - ha ammesso - che né
io né gli Stati Uniti abbiamo le prove
che vi sia una base di Al Qaeda nel
Kashmir».

Il presidente Bush vuole bene al
ministro Ashcroft, che è un conserva-
tore di ferro come lui e non soltanto
dà la caccia con zelo agli immigrati
sospettati di terrorismo, ma spesso
tiene allegri i colleghi di governo can-
tando e suonando il pianoforte per
loro. Per l'incauto ministro non ci
sono state, almeno in pubblico, repri-
mende dall'alto. L'incarico di smentir-
lo senza nominarlo è stato affidato a
un semplice sottosegretario della dife-
sa, Paul Wolfowitz, che ha precisato:
«Non credo che ci fosse un vero com-
plotto, a parte alcune parole in liber-
tà e un indiziato venuto negli Stati
Uniti per programmare altre azioni».
I consiglieri di Bush tuttavia si sono
lamentati per aver ricevuto il testo
dell'annuncio di Ashcroft soltanto
quando era troppo tardi per fermar-
lo. «Se ci fosse stato il tempo - ha
confermato uno di loro alla rete tele-
visiva Abc - avremmo formulato la
dichiarazione in un altro modo». Un
altro si è sfogato con il Washington

Post: «Lavoriamo duramente per in-
formare il pubblico senza inutili allar-
mi. Non c'era bisogno di dare l'an-
nuncio in quei termini, e a un livello
così alto. La storia ha avuto un impat-
to molto maggiore di quello che
chiunque di noi avrebbe creduto».

Ashcroft ha lanciato l'allarme
mentre il tribunale della difesa di
New York esaminava il ricorso della
difesa di Jose Padilla, detenuto dall'8
maggio senza che gli sia stata conte-
stata alcuna accusa. Padilla, un citta-
dino americano convertito all'Islam,
ha assunto il nome di Abdullah al
Muhajir. Prima del suo arresto all'ae-
roporto di Chicago i servizi segreti
americani hanno seguito la sua pista
dal Pakistan alla Svizzera e ricostrui-
to una serie di contatti con Al Qaeda.

«Questo personaggio - spiega
Vincent Cannestraro, un ex dirigente
della Cia che ha tuttora accesso a fon-
ti di prima mano - si era offerto vo-
lontario per una operazione di Al Qa-
eda, ma non era in grado di fare nul-
la. Non aveva dietro di sé alcuna orga-
nizzazione e non aveva nulla di pron-
to per un attentato». I due capetti di
Al Qaeda con cui aveva trattato in
Pakistan, tra cui un certo Benjamin
Ahmed Mohammed, sono stati arre-

stati dai servizi segreti pakistani. Sem-
bra che Padilla avesse parlato con lo-
ro della velleità di procurarsi un ordi-
gno radioattivo, ma in pratica non
sapeva dove trovarlo.

Le cose stavano a questo punto
quando il difensore di Padilla ha pre-
sentato un ricorso al giudice perché
egli fosse messo in stato di accusa
oppure scarcerato. Nello stesso mo-
mento il Congresso stava esaminan-
do con scetticismo il piano di Bush e
Ashcroft contro il terrorismo. Occor-
reva un segnale forte. Il ministro, che
era in visita a Mosca, è partito al con-
trattacco con una dichiarazione di 14
paragrafi in cui usava cinque volte
l'espressione catastrofica «bomba ra-
dioattiva». Una telecamera dell'Nbc
lo ha sorpreso mentre, credendosi so-
lo, declamava la dichiarazione impa-
rata a memoria, provando le dram-
matiche espressioni del volto con cui
tra poco avrebbe gettato il mondo
nel panico. Secondo le disposizioni
del presidente Bush il testo dell'an-
nuncio avrebbe dovuto essere appro-
vato da Washington. Ashcroft man-
dò il fax alla Casa Bianca quando già
le telecamere erano pronte per lui e
non aspettò il segnale di via libera.
Voleva far colpo. C'è riuscito.

Pedofilia, a Dallas il mea culpa dei vescovi Usa
Le testimonianze dei ragazzi molestati. Si va verso la tolleranza zero ma non si arrende il partito della mediazione
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